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Il servizio andato in onda a «Le Iene» sulla 
collaboratrice domestica della compagna di Roberto 
Fico mi ha lasciata non poco perplessa. Intanto non si 
mette un punto definitivo su come stiano davvero le 
cose: la signora sostiene di lavorare quattro mattine a 
settimana con regolare contratto, mentre lo stesso 
Fico, interpellato dall’inviato, dice apertamente che la 
donna non avrebbe un contratto, ma che di fatto si 
tratterebbe di un rapporto di amicizia — tra la sua 
compagna e la signora — diventato negli anni anche 
un aiutarsi a vicenda. Più chiaramente: la donna 
sbrigherebbe commissioni e baderebbe di tanto in 
tanto alla bambina e la compagna di Fico avrebbe 
aiutato in vari modi l’«amica», insegnandole a 
guidare o a fotografare, ad esempio. 
Uno «scambio» informale, più che un vero rapporto 
di lavoro. Certo, da chi ogni santo giorno ripete il 
mantra «onestà-onestà» non ci si può aspettare poi 
una colf senza contratto. Penso però che forse di tutta 
questa storia bisognava chiedere conto proprio alla 
compagna della terza carica dello Stato: Fico ha 
spiegato che trascorre a casa della donna solo alcuni 
weekend, mentre solitamente è a Roma, dove ha una 
collaboratrice domestica in regola. La domanda 
andava rivolta alla donna non solo perché è lei a 
rispondere delle sue spese, evidentemente, ma anche 

perché fino a quando non vi è un dato definitivo sulla 
presenza di un contratto o meno tutto quanto detto e 
scritto non mi pare un grande scoop. 

Carla Grandi

Gentile signora Grandi,

C onfesso subito che questo modo di rappresen-
tare la politica mi lascia perplesso e non mi ap-
passiona. Le Iene, ovviamente, hanno fatto il lo-
ro mestiere. È il teatrino che si è aperto dopo,

con il rincorrersi di dichiarazioni pronunciate da vari
esponenti politici — tutti improvvisamente con la veri-
tà in tasca — che fotografa il pessimo stato in cui versa
il quadro istituzionale italiano. Ciò premesso, se la sto-
ria della collaboratrice domestica pagata in nero do-
vesse trovare conferma (concordo con lei che solo la 
compagna del parlamentare può fare piena luce) il
presidente Fico si sarebbe cacciato nei guai unicamen-
te con le proprie mani. Se l’onestà, da sempre, è il man-
tra dei grillini, perché scivolare sulla classica buccia di
banana in maniera così goffa e rumorosa? Perché pre-
stare il fianco a una facile polemica politica? Georg
Christoph Lichtenberg, fisico e scrittore tedesco, dice-
va: «Oggigiorno abbiamo più dottori di onestà che uo-
mini onesti». Ai posteri l’ardua sentenza.
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SCUOLA
Nessuna scappatoia

Il caso dello studente che
bullizza e umilia il professore
è ormai noto a tutti. Un fatto
gravissimo che però non stu-
pisce. Non stupisce soprat-
tutto chi ha sempre avuto
ben presente cosa è diventata
la scuola negli ultimi anni. E
la scuola è la base della socie-
tà civile.

Io faccio parte di quella ge-
nerazione che se mancavi di
rispetto in classe, ti arrivava
un ceffone senza tanti pro-
blemi. E a casa prendevi an-
che il resto dai genitori. I
tempi sono cambiati, giusto
o sbagliato che sia. 

Certo è che la rigidità degli
insegnanti ai miei tempi era
pesante. Forse fin troppo, e
magari il lassismo odierno è
anche figlio di quegli eccessi
di severità, una sorta di rea-
zione. Giusta dunque l’evolu-
zione dei metodi educativi,
dei sistemi pedagogici. Sa-
crosanto l’addio alle punizio-
ni corporali. Evidentemente
però bisogna trovare altre 
strade, se i risultati sono
questi. 

Una soluzione sarebbe an-
che semplice: basterebbe in-
nanzitutto che gli insegnanti
tornassero a fare gli inse-
gnanti. intendo dire proprio
che gli insegnanti dovrebbe-
ro tornare a concentrarsi sul-
l’insegnamento delle proprie
materie di competenza, sulla
trasmissione del sapere. Del-
le tanto bistrattate nozioni.

Ci si è battuti così tanto
contro l’educazione scolasti-
ca basata sul nozionismo che
gli insegnanti si sono quasi
dimenticati di insegnare le
nozioni. Così abbiamo visto
nascere la figura dell’inse-
gnante amico, dell’insegnan-
te maestro di vita, dell’inse-
gnante politico. Ecco, se i do-
centi smettessero per esem-
pio di  fare  propaganda
politica e tornassero a parla-

re di dati, di fatti, la situazio-
ne migliorerebbe. Perché i
dati, i fatti, sono severi di per
sé.

Il teorema di Pitagora lo
devi sapere, non puoi girarci
intorno. È quello e basta, non
esistono scappatoie.

Non puoi fare il bullo con
le date delle guerre mondia-
li. Non puoi imporre il tuo
ego alle formule chimiche. 
Non esiste una visione per-
sonale o una propria idea
delle regole grammaticali:
sono quelle e basta, le devi
sapere e basta. Memorizzare
i dati è un esercizio che ne-
cessita rigore e disciplina.
Questo è l’intrinseco valore
educativo dell’apprendimen-
to.

Il fatto nudo, crudo, netto
e freddo potrebbe essere
un’arma vincente. Un po’ di
freddezza in più da parte de-
gli insegnanti potrebbe rin-
frescare i bollenti spiriti di
certi studenti.
Gian Piero Robbi, TRENTO

GIUSTIZIA
Le falle del sistema

I recenti e tragici fatti di
cronaca accaduti a Milano
(con quattro rapine, un omi-
cidio e tre ferimenti perpe-
trati nel giro di poche ore da
due marocchini irregolari)
documentano in maniera
inequivocabile il fallimento
del nostro sistema giudizia-

rio, soprattutto in relazione 
all’esecuzione della pena. Ta-
li soggetti erano stati arresta-
ti per un furto il 21 aprile, ma
stranamente il reato viene
derubricato da furto aggrava-
to a tentato furto, per il quale
il codice non prevede il car-
cere preventivo. Sono stati
quindi rimessi in libertà in
attesa della condanna, che
avrà come corollario la pena

sospesa. Quando poi, a di-
stanza di anni, verranno
sommate le piccole pene e si
totalizzerà un certo numero
di anni, il soggetto sarà ospi-
te del carcere. Sarebbe op-
portuno, per ridare un po’ di
sicurezza ai cittadini, l’im-
mediata condanna e relativa
esecuzione della pena per
questi reati «minori».

Antonio Bovenzi
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● L’editoriale

Scuola, autorità in crisi
SEGUE DALLA PRIMA

S e esercitata con uno stile appropriato, pertanto,
l’autorità è un servizio necessario. Non avendo
autorevolezza la scuola finisce per essere la 
continuità della crisi genitoriale e spesso è in
antagonismo con la famiglia, fino alla violenza e

alle aule di tribunale. In una simile degradante parabola 
sono gli adulti a essere responsabili due volte: quando non 
educano e non intervengono; quando difendono 
l’indifendibile scambiando l’educazione per il 
protezionismo a oltranza. I figli finiscono quindi per essere 
amici alla pari non meglio definibili e definiti; gli allievi 
diventano individui supponenti di nulla con una pretesa di 
autonomia che si muove di fatto tra alienazione e desideri 
illimitati. In tal modo una regola si trasforma in una 
costrizione o addirittura in un limite alla cosiddetta libera 
crescita; un compito viene visto come un fastidio e le 
relazioni vanno bene solo se non chiedono alcun impegno 
o sono di servizio ai capricci di chi cresce. 

Inutile rilevare che una robusta mano viene fornita dai 
social media e dagli smartphone, di cui ovviamente 
bambini, adolescenti e non sono dotati sin dalla tenera età, 
plasmando così personalità tanto esibizioniste quanto 
vuote. Il diritto diventa diritto alla rabbia. La responsabilità 
una questione astratta che comunque è degli altri. 
Scrivendo di questo tema, uno cerca di falsificare un 
pensiero allarmato, ma una qualche falsificazione è 
davvero difficile da trovare.

Ugo Morelli
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